La Chiesa – Tra Parola e Teologia

Concilio Vaticano II: una Chiesa che cammina da duemila anni

La realtà della Chiesa alla luce dei primi 2 capitoli della Lumen Gentium

Bienno 2007
2. Perché Gesù ha voluto la Chiesa? 
Senso e significato della presenza della Chiesa 
nell’incontro con il Dio di Gesù Cristo (Lumen Gentium 2-5)
lunedì 22 ottobre
1. L’idea di “fondazione” come “atto giuridico” puntuale
“credo con la stessa profonda fede che la Chiesa è stata istituita immediatamente e direttamente dallo stesso vero e storico Cristo mentre viveva in mezzo a noi” 

Giuramento contro gli errori del modernismo, 1910 (DH 3540)

Rimandi classici

Matteo 16, 18

[13]Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». [14]Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». [15]Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». [16]Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». [17]E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. [18]E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. [19]A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

2. Dalla fondazione della Chiesa a Gesù fondatore – LG 5
Concilio Vaticano II, Lumen Gentium 5:

5. Il mistero della santa Chiesa si manifesta nella sua stessa fondazione. Il Signore Gesù, infatti, diede inizio ad essa predicando la buona novella, cioè l'avvento del regno di Dio da secoli promesso nella Scrittura: « Poiché il tempo è compiuto, e vicino è il regno di Dio » (Mc 1,15; cfr. Mt 4,17). Questo regno si manifesta chiaramente agli uomini nelle parole, nelle opere e nella presenza di Cristo…. Ma innanzi tutto il regno si manifesta nella stessa persona di Cristo, figlio di Dio e figlio dell'uomo, il quale è venuto «a servire, e a dare la sua vita in riscatto per i molti» (Mc 10,45). Quando poi Gesù, dopo aver sofferto la morte in croce per gli uomini, risorse, apparve quale Signore e messia e sacerdote in eterno (cfr. At 2,36; Eb 5,6; 7,17-21), ed effuse sui suoi discepoli lo Spirito promesso dal Padre (cfr. At 2,33). La Chiesa perciò, fornita dei doni del suo fondatore e osservando fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la missione di annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in terra il germe e l'inizio.
3. Da Gesù fondatore a Gesù radice e fondamento
Commissione Teologica Internazionale, Questioni di Ecclesiologia (7/10/1987), 1 capitolo

Atti e espressioni di Gesù con riferimento alla chiesa:

· predicazione del Regno (non della Chiesa)
· scelta ed elezione del gruppo dei Dodici come segno del futuro Israele

· cambio nome e primato di Pietro
· rifiuto di Gesù da parte di Israele

· istituzione dell’Eucarestia come segno del nuovo popolo e anticipazione del Regno futuro

· la ricostituzione, grazie alla risurrezione di Gesù, della comunità dei discepoli

· l’invio dello Spirito Santo
· la missione verso i pagani e la costituzione di una Chiesa dei pagani
· la definitiva rottura tra il “vero Israele” e il giudaismo

“l’intera opera e tutta la vita di Gesù costituiscono in certo qual modo la radice e il fondamento della Chiesa, la quale è come il frutto di tutta la sua esistenza” (EV 1676)

· Gesù voleva una comunità (i discepoli) che nella storia vivessero la sua memoria e l’annuncio del Regno di Dio

· non esiste uno specifico atto fondativo della chiesa da parte di Gesù, perché tutta la vita, morte e risurrezione di Gesù è il fondamento della chiesa: per questo la “chiesa” si è manifestata (ed è possibile) solo dopo la Pasqua, cioè al compimento della rivelazione di Gesù
4. Il rapporto tra rivelazione e chiesa: la chiesa come necessità intrinseca per l’esserci della rivelazione di Dio – LG 2-4
“Modo classico”

Se “rivelazione” è verità che Dio fa conoscere all’uomo

la “fede” è conoscere/assentire ad un insieme di dottrine non altrimenti attingibili 
la chiesa è necessaria perché tramanda da padre in figlio o da una generazione all’altra quel bagaglio di verità rivelate (“contenuto oggettivo” – fides quae) che sono garantite (nella loro fedele trasmissione e comprensione) dall’autorità magisteriale.  
Se “rivelazione” è autocomunicazione personale di Dio all’uomo in Gesù Cristo

la “fede” è identificata nella relazione interpersonale tra Dio e un uomo che liberamente decide di lasciarsi coinvolgere da tale offerta di comunione graziosamente propostagli
la chiesa in che senso è necessaria?

Sulla relazione tra rivelazione e fede

Nel momento in cui si è chiarito che la rivelazione è autocomunicazione personale di Dio all’umanità, incontro in cui non si tratta semplicisticamente di apprendere alcune idee o un libro che ci parli di/su Dio, diventa evidente che la rivelazione sia possibile solo laddove si dia un’accoglienza da parte di un uomo (la fede). 
Questo non vuol dire che Dio è condizionato o dipendente dall’uomo in senso assoluto, ma che alla rivelazione appartiene intrinsecamente l’uomo che la riceve: la rivelazione, in altri termini, avviene, diventa realtà, soltanto e sempre là dove c’è la fede di un uomo, laddove cioè l’offerta di incontro (ex parte Dei) trova una corrispondenza nell’accoglienza (ex parte hominis), perché la verità della rivelazione cristiana, proprio nel suo accadere, non vuole essere apprezzata se non nella forma del libero credito (fede): la verità di Dio è una verità che non si vuole im-porre a prescindere dal libero consentimento, perché è la verità di cui vive la libertà stessa di un uomo. Per tale ragione è impossibile anche il solo rendersi conto, incontrare, “vedere” la rivelazione senza la fede.

Per questa serie di ragioni, allora, bisogna affermare che non si può parlare della rivelazione di Dio senza parlare della fede di quegli uomini che l’hanno accolta, perché la fede è la condizione di possibilità e la via di accesso alla rivelazione della verità di Dio, proprio perché la verità di Dio vuole essere onorata e accolta liberamente e non subìta violentemente (nel senso di indipendentemente rispetto ad una libera adesione).

Se quanto detto è vero, risulta chiaro che non si può incontrare la rivelazione di Dio senza incontrare la fede di quegli uomini che l’hanno accolta.
Sulla relazione tra rivelazione, fede e Chiesa

Solo alla luce della chiarificazione dei rapporti tra rivelazione e fede e dell’esplicitazione della questione teoretica soggiacente è possibile affrontare il tema della “mediazione ecclesiale”.
· Per evitare i sempre possibili fraintendimenti, è bene chiarire subito cosa si possa/debba intendere con “mediazione ecclesiale”. Da una parte, né la rivelazione, né la fede sopportano “mediazioni”, se con tale prospettiva si intendesse che Dio non è incontrabile “direttamente” e personalmente dall’uomo, ma solo indirettamente, per interposta persona o realtà. 
Non sopporta una “mediazione” di questo tipo la rivelazione, perché né la Bibbia (in quanto “Parola di Dio” attestata), né il kérygma (in quanto proclamazione viva della “Parola di Dio”) né il magistero ecclesiale (in quanto interprete autorevole della “Parola di Dio”) fungono da mediatori sostitutivi presso l’uomo dell’assenza della Parola di Dio vivente. 
E non sopporta una “mediazione” di questo tipo nemmeno la fede, perché o essa è un’effettiva e personale esperienza di relazione diretta con il Signore, o semplicemente non è: non si crede perché altri hanno incontrato al posto mio Colui che io non posso incontrare, ma solo perché io stesso l’ho personalmente incontrato. 
· Dall’altra parte, la mediazione ecclesiale non è una semplice “inter-mediazione”, una realtà a se stante (rispetto alla rivelazione) che è solo occasione sussidiaria e periferica (non strutturale) per suscitare un accesso alla rivelazione altrimenti provocabile. 
Rimane vero, infatti, che sempre il darsi di una verità (la rivelazione) è possibile nell’accoglimento da parte di una libertà (la fede). Strutturalmente, cioè, l’esperienza di incontro immediato con il Vivente è possibile solo nella mediazione radicale (che va alla radice dell’esperienza del discepolo) della libertà di chi si è lasciato coinvolgere da Lui; e questo perché l’accesso alla verità di una persona (la verità che una persona è) non è una mera constatazione di un dato fisico (bruta facta), ma è l’incontro libero e gratuito con una relazione che si pone a chi vi si dis-pone. 

La chiesa, dunque, è necessaria, per la struttura stessa dell’esperienza cristiana. 

Incontrare il Dio di Gesù è incontrare coloro che hanno accolto nella fede la sua rivelazione, perché l’accesso alla rivelazione è possibile solo attraverso la libertà di qualcuno (fede) che vive di tale incontro. Proprio perché la “verità” che deve essere trasmessa non è un’idea, ma una “vita”, la “via” che la rende accessibile è una comunità di libertà che, vivendo di quella verità-vita, la rendono presente.
